Le migrazioni fenomeno di natura epocale

Già nel bollettino dello scorso giugno abbiamo dedicato una riflessione, in spirito cristiano, alla questione molto avvertita e per tanti aspetti difficile degli immigrati che sono tra di noi. I discorsi e i ragionamenti che sentiamo sull’argomento ripetono  spesso l’eco di voci  partitico-politiche, che strumentalmente  vanno dal massimo di apertura  di alcuni che si dichiarano pronti ad accogliere tutti ed escludono quindi ogni forma di controllo, alla chiusura ostile di altri che brutalmente affermano che bisogna cacciare indietro tutti o con le buone o con le attive maniere. Gli uni e gli altri però – a prescindere per il momento dal merito di doverose considerazioni etiche  – ignorano quell’evidenza dei fatti, dai quali bisogna sempre partire e dai quali si alza l’appello alla necessaria  assunzione di responsabilità. Se vogliamo infatti scegliere il criterio della massima severità, non possiamo poi negare il fatto che è impossibile allontanare dall’Italia tante persone che sono diventate ormai milioni; ma  d’altra parte se siamo disposti ad accogliere con generosità dobbiamo anche chiederci quale accoglienza la società nel suo complesso e le nostre comunità in particolare sono in grado di garantire in termini di  abitazioni dignitose, di lavoro per gli adulti e per i numerosi giovani, di percorso scolastico dei figli, di effettivo inserimento delle famiglie nel nostro tessuto sociale. Un tempo non lontano era diffusa la convinzione che gli italiani, a differenza di altri, non sarebbero razzisti. Una parola dura questa e, se pronunciata senza specificazioni, anche offensiva. Ma va gettato uno sguardo obiettivo sulla realtà per coglierne gli elementi più importanti e questo non è impossibile. Si rileva allora che finché gli stranieri immigrati in una regione sono pochi non ci sono difficoltà rilevanti per la loro integrazione. E’ quando diventano numerosi o molto numerosi, come è della realtà che sta sotto i nostri occhi, che si determinano condizioni particolari  di miseria, di grande  povertà, di comportamenti illegali, di emarginazione, di isolamento, di assenza o rifiuto del dialogo, di   contrapposizioni, di forti contrasti, di rischi per la pacifica convivenza.

La società italiana quindi vede aprirsi  davanti a sé un cammino  arduo da percorrere, reso ancora più difficile dallo scoppio della crisi economica mondiale, particolarmente negativa dal momento che la ricerca di un livello superiore di benessere è fra le prime cause dell’emigrazione. Intervenendo brevemente sull’argomento un sacerdote esperto  invitava a quella saggezza che sa prevedere un impegno di lunga lena, per la consapevolezza che dobbiamo avere che il fenomeno migratorio ha carattere epocale, è foriero di mutazioni sociali e culturali grandi e del tutto imprevedibili, e coinvolgerà tutti i paesi del mondo.  Viene perciò spontaneo trovare riferimenti in un punto di vista più alto e largo, quello della mondialità, quello che troviamo bene indicato dal Santo Padre Benedetto XVI nel paragrafo 62 dell’enciclica Caritas in veritate, che riportiamo per la sua validità universale.

 “Un altro aspetto meritevole di attenzione, trattando dello sviluppo umano integrale, è il fenomeno delle migrazioni. E’ un fenomeno che impressiona per la quantità delle persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale. Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato. Tale politica va sviluppata a partire da una stretta collaborazione tra i paesi da cui partono i migranti e i paesi in cui arrivano; va accompagnata da adeguate normative internazionali in grado di armonizzare i diversi assetti legislativi, nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle famiglie emigrate e, al tempo stesso, quelli delle società di approdo degli stessi emigrati. Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagnano i flussi migratori. Il fenomeno, com’è noto, è di gestione complessa; resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello di origine grazie alle rimesse 

finanziarie. Ovviamente tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una mera forza lavoro. Non devono quindi essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione. Ogni migrante è una persona umana, che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione”.
In questi giorni il dibattito a riguardo degli immigrati si è acceso a livello locale e nazionale per l’iniziativa in un comune bresciano denominata White Christmas e per i risultati di un Referendum svizzero sulla costruzione di nuovi minareti. In Italia d’altra parte non pochi restiamo sorpresi dal costume diffuso nel libero mondo dell’informazione, sempre pronto a giudicare e condannare la  chiesa cattolica e pauroso nel segnalare i limiti storici dell’Islam. In conclusione di fronte a un fenomeno migratorio difficilmente arrestabile non dovremmo rivestire l’armatura del combattimento e nemmeno quella della resistenza, ma farci semplicemente consapevoli della storia da cui veniamo e dei valori di cui la nostra civiltà è portatrice. Penso che gli italiani dovrebbero riscoprire il senso dell’ unità e rispettarsi di più, dimostrando così di amare veramente il loro paese; la scuola senza discriminazioni di sorta dovrebbe offrire esperienze forti e credibili di confronto e di studio delle cose che davvero contano e stanno alla base della costruzione sociale; i cristiani infine dovrebbero sentire interiormente la gioia della loro fede e non sfuggire  alla fatica di praticarla apertamente e con coerenza ogni giorno.  
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